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DIRITTO E GIUSTIZIA

I praticanti puntano i piedi: accesso (futuro) alla professione solo attraverso le scuole
Sempre meno praticanti, sempre più avvocati. E con le idee chiare: «se la maggioranza non accoglie le nostre richieste manifesteremo il dissenso con il voto alle europee di primavera». Il confermato presidente dell’Associazione praticanti e avvocati, Gaetano Romano, non fa giri di parole per spiegare il senso della “provocazione” deliberata dal quinto Congresso nazionale appena conclusosi a Parma: «l’abbiamo già fatto nelle amministrative dell’anno scorso, mentre il Parlamento discuteva il Decreto Castelli sugli esami. Una tornata elettorale che ha viso il tracollo delle forze di governo. Siamo decisi oggi a ripetere l’iniziativa le nostre istanze cadranno nel vuoto» (a fianco, in prima pagina, la relazione integrale di Gaetano Romano). 
L’Anpa, ha modificato il suo statuto, aprendo le porte oltre ai praticanti, anche agli avvocati con meno di 6 anni d’iscrizione all’Albo. Finora il limite era fissato a tre anni. La modifica è stata dettata da esigenze di consolidamento dell’associazione: per il « raggiungimento degli obiettivi sociali» e per «rendere ancora più cogente il peso politico e programmatico». Ma ha anche consentito la conferma quasi in blocco del precedente gruppo dirigente
Formazione e accesso. Le istanze dell’Anpa sono quasi totalmente coincidenti con quelle dei vari rappresentanti degli avvocati, tranne sul punto discriminante dell’accesso alla professione. Mentre ormai più nessuno crede ad una riforma della formazione e dell’accesso in tempi brevi, e forse anche per questo, l’Anpa chiede: «l’immediata neutralizzazione degli effetti della legge di riforma degli esami forensi che dovrebbe entrare in vigore dalla sessione del dicembre 2004». Il famoso decreto Castelli, che introduce il criterio del luogo dove si è svolta la maggior parte della pratica per determinare la sede d’esame e introduce il sorteggio per individuare la commissione esaminatrice (il testo del decreto come convertito è leggibile in arretrati del 27 giugno 2003), ai praticanti avvocati non è mai piaciuto. Così come a tanti altri, ma ormai, a meno di un nuovo clamoroso decreto, i tempi si stringono e per la prossima tornata d’esami le regole che non sarebbero mai dovute entrare in vigore saranno legge. I praticanti non ci stanno, e nel chiedere la “neutralizzazione” degli effetti del decreto propongono un regime transitorio e indicano una strada per l’accesso del futuro. Per la prima fase chiedono: «un sistema di accesso alla professione forense fondato sull’ esame agevolato per tutti», sul modello di quello proposto dal Cnf per gli abilitati delle scuole. In prospettiva, e «gradualmente», si schierano per un unico sistema di formazione e accesso: «fondato esclusivamente sulle rinnovate scuole».
Sul fronte della pratica, poi, indice puntato contro chi bara: serve «un maggiore rigore nel controllo della pratica forense fittizia che punti all’espulsione immediata dai corrispondenti registri dei praticanti fasulli, nonché una più attenta verifica dell’osservanza del codice deontologico forense nei confronti di tutti gli iscritti all’albo professionale». 
Difesa d’ufficio e gratuito patrocinio. Via al limite di sei anni d’anzianità professionale per l’accesso all’ elenco speciale per il gratuito patrocinio e «inserimento dei patrocinatori legali negli albi dei difensori d’ufficio». Le richieste, però, non si limitano allo specifico degli interessi particolari di praticanti e giovani avvocati, e così l’associazione del presidente Romano dice la sua anche sulla riforma dell’ordinamento giudiziario: sì alla separazione delle carriere, con la «garanzia del mantenimento dell’autonomia e della indipendenza del potere giudiziario dal potere esecutivo, nonché del legittimo diritto di espressione e critica da parte dei magistrati, sia come singoli, sia nelle proprie espressioni associative». L’Anpa si dichiara favorevole anche ad un sistema misto di progressione in carriera: da una parte i concorsi, dall’altra «continue valutazioni della produttività dello stesso magistrato». Un passaggio della mozione finale è dedicato alla riforma Vaccarella, da approvare in tempi brevi, e all’esigenza di avere nuovi codici di diritto penale e procedura penale «egualmente informati ai principi del giusto processo».
L’avvocatura. Sul fronte interno, l’Anpa esprime «un giudizio altamente positivo» dell’azione del Cnf, e del presidente Rermo Danovi, in particolare. Ad esclusione, naturalmente, del favore espresso sul decreto Castelli sugli esami. Sulla rappresentanza, l’associazione si schiera per «un modello di rappresentanza unitaria dell’avvocatura riformato in senso confederale, o in subordine federale, delle associazioni nazionali maggiormente rappresentative».(m.t.)
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